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MILIARDI A TORINO 


Alla Galleria Civica torinese è esposta la collezione 
d’arte moderna dell’americano David G. Thompson. 
E’ stata assicurata per quattro miliardi di lire 
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Torino, novembre 

? successo anche negli Stati 

Uniti, paese dalle favolose 

raccolte d’arte, dove è or- 
mai obbligatorio far tappa per 
qualunque studioso tante sono 
le opere radunate in meno di 
un secolo dai cittadini ameri- 
cani, che una delle più famose 
collezioni d’arte moderna, ci- 
tata per l’eccezionale qualità 
dei suoi pezzi e per la vastità 
delle documentazioni offerte di 
ogni singolo artista (si pensi: 
più di cento Klee), sia stata 
rifiutata dai musei americani, 
più precisamente dalla città di 
Pittsburg, come a suo tempo 
l’Italia non ha saputo capire 
e accogliere i famosi Cézanne 
della collezione Loeser, che 
stavano a Firenze. 

Si dice che per il bruciore 
del rifiuto che impedì il com- 
pimento di un sogno da racco- 
glitore, e cioè di veder diven- 
tare pubblico un bene covato 
e goduto per anni in privato, 
il collezionista abbia deciso di 
restituire all'Europa quanto in 
Europa aveva trovato e acqui- 
stato. Ed ecco infatti la rac- 
colta di David G. Thompson 
varcare di nuovo l’oceano e per 
merito delle accorte regie di 
Bayeler, mercante di Basilea, 
fare un lungo giro nei musei 
europei, prima al Guggenheim 
di Nuova York e poi a Zurigo, 
Dusseldorf, Amsterdam; e ora 
dobbiamo essere grati al va- 
lente e vigilante Vittorio Via- 
le se la collezione è in esposi- 
zione da qualche tempo al Mu- 
seo Civico di Torino. Sono ol- 
tre duecento pezzi fra dipinti 
e sculture e se si vuole un se- 
gno della valutazione commer- 
ciale di un tale insieme di ope- 
re, si tenga conto che l’assicu- 
razione della raccolta ammon- 
ta a quattro miliardi. 

Di questo signor Thompson, 
cittadino americano, Alfred H. 
Barr jr. fa nel bellissimo ca- 
talogo della mostra un ritratto 
felicissimo, d'uomo e di colle- 
zionista, Un ritratto anche spre- 
giudicato: « A_Pittsburg — di- 
ce Barr — il signor Thompson 
è considerato un uomo tremen- 
do, litigioso, misterioso, un po- 
chino matto insomma ». Che 
però ha saputo mettere insie- 
me una delle testimonianze 
più appassionate e risplenden- 
ti dello spirito artistico moder- 
no, quasi i! fior fiore della ci- 
viltà europea di questi ultimi 
decenni. 

La prima documentazione, 
quasi a mo’ di introduzione, ri- 
guarda l’epoca impressionista 
e la susseguente dei Nabis. C&- 
zanne appare col Ritratto del- 
la moglie del 1872 circa e col 
paesaggio Sentiero nel bosco 
del 1895, quando cioè era av- 
viato a quelle ricerche di sem- 
plificazione formale, da cui do- 
veva originarsi gran parte del- 
l’arte del nostro secolo: un di- 
pinto gentile, una fresca me- 
moria di fronde e di luce az- 


zurra tra le foglie, sul quale 
l’intelligenza avventurosa e li- 
rica di Braque e di Picasso 
avrebbe giccato la sua partita 
di rinnovamento dei mezzi 
espressivi della pittura. E poi 
un Nudo nel bagno di Degas, 
dove già senti la forza ironica 
di Toulouse Lautrec, poi Bon- 
nard, Vuillard e soprattutto I 
glicini di Claude Monet esegui- 
to tra il 1920 e il ’25, un fresco 
e sensuale gusto per certi aspet- 
ti naturali, già divenuti una 
sensazione di colore e di luce 
che vibrano suggestivi nell’in- 
telligenza, anch’esso, come il 
dipinto di Cézanne, un arche- 
tipo per l’arte di questi ultimi 
anni, uscita dalla rigida geo- 
metria ad esprimere nuova- 
mente un sentimento inebria- 
to o doloroso della natura o più 
sotterranee sensazioni della vi- 
ta interiore. 

Ed è su questi due poli idea- 
li di pittura che si apre, come 
una cateratta, la grande avven- 
tura del nostro secolo. La col- 
lezione Thompson non intende 
farne la storia; segue troppo 
il gusto estroso, difficile ma 
raro del suo collezionista, che 
vi dimostra infatti le sue pre- 
ferenze con l’adunare gruppi di 
opere di alcuni artisti, igno- 
randone decisamente altri; ma 
se non la storia, certo molti ca- I 
pitoli di questa evoluzione so- 
no qui rappresentati in manie- | 
ra insostituibile. Picasso è pre- 
sente con 16 dipinti; manca la 
sua preistoria blu e rosa, man- 
cano gli anni drammatici cata- 
lani; ma dalla mezza figura del 
1907, esemplata sulla masche- 
ra negra, alla Donna davanti al 
giardino del 1956, l’antologia 
picassiana è completa e alta di 
livello come poche; poi Braque, 
Gris e Léger per il cubismo; 
poi Matisse e Soutine per l’in- 
clinazione più emotiva della 
ispirazione. Venti dipinti di 
Klee, affiancati a undici colla- 
ges di Schwitters e ad altre 
opere di Miro e Dufy docu- 
mentano un altro aspetto liri- 
co, penetrante, della creazio- 
ne prodigiosa per invenzione 
immaginativa dell’arte fra le 
due guerre; e poi i nuovi no- 
mi d'oggi, da Tobey a Wols, 
Dubuffet e Manessier, Kline e 
Gorky, Pollock e Soulages, e 
Riopelle, e Guston, cioè ameri- 
cani e francesi mescolati nella 
documentazione dei tentativi 
più audaci di questi ultimi an- 
ni. Un critico torinese ha det- 
to che questo è un qualunqui- 
smo critico; e sorprende tale 
ingiusta definizione di un lar- 
go spirito di comprensione, so- 
prattutto dopo quanto ha det- 
to lo stesso Thompson, e cioè 
che non colleziona arte figura- 
tiva o arte astratta, ma cercan- 
do di distinguere il bello dal 
brutto, che è operazione squi- 
sitamente critica e come tale 
appunto libera da preconcetti. 


MARCO VALSECCHI 


